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L’epilessia, malattia sempre più curabile

L’indagine della Doxa mette in luce il mutamento della percezione sociale dell’epilessia nell’arco di 25 anni. Parallelamente, come è cambiato lo scenario di questa malattia dal punto di vista terapeutico? 

Negli ultimi dieci anni si sono registrati notevoli avanzamenti in termini terapeutici, che dipendono sia dall’avvento di nuovi farmaci, efficaci e con minor effetti collaterali, sia dalla maggior diffusione di altri tipi di trattamento, in particolare della terapia chirurgica. Oggi, gli attuali presidi terapeutici consentono a circa due terzi delle persone affette da epilessia di condurre una vita sostanzialmente normale. 

Quali sono oggi le strategie di intervento contro l’epilessia?
La terapia farmacologica è ancora oggi la principale risorsa terapeutica. Per quella quota di pazienti, intorno al 20-30%, che non risponde in maniera soddisfacente alla terapia con i farmaci, si può valutare una eventuale soluzione chirurgica. Purtroppo, quest’ultimo approccio, anche per la complessità che lo contraddistingue, è ancora poco diffuso nel nostro Paese. Per i pazienti che non rispondono ai farmaci e che non possono essere trattati chirurgicamente, in alcuni casi è possibile ricorrere a terapie alternative che hanno l’obiettivo di migliorare le crisi epilettiche: una di queste è lo stimolatore vagale, una procedura spesso impiegata in aggiunta anche alla terapia farmacologica. 

Il contesto sanitario italiano oggi garantisce un’assistenza adeguata o è ancora migliorabile? 
La cultura dell’epilessia nel nostro Paese dal punto di vista medico-scientifico è molto buona: i rappresentanti italiani sono tra l’altro presenti in tutti gli organismi internazionali. La qualità dell’assistenza, comunque adeguata, necessita però di un sostegno costante. Va rimarcato tuttavia che una corretta assistenza presuppone una diagnosi corretta del tipo di epilessia e richiede, oltre alla competenza clinica, anche procedure diagnostiche appropriate ed a volte complesse, fino a rendere necessario talora anche il ricovero. Il riconoscere, in particolare da parte del sistema sanitario, l’eterogeneità dei vari tipi di epilessia ed i diversi gradi di complessità diagnostica (che, ad esempio, nei casi di valutazione prechirurgica, può richiedere diversi giorni di ricovero) e di intensità di cura che li caratterizzano, è un passo essenziale per una gestione corretta e moderna del paziente con epilessia. Oggi l’assistenza è garantita da molti centri presenti in tutte le regioni, riconosciuti dalla LICE come centri di qualità in grado di fare diagnosi precise e di erogare assistenza mirata. È importante, in generale, che si moltiplichi il numero dei centri attivi e si migliori la qualità dei centri già esistenti.

In quale direzione punta attualmente la ricerca? 

L’Italia è sicuramente uno dei paesi al mondo leader nella ricerca su questa malattia. Un maggiore impulso alla ricerca può consentire di migliorare le conoscenze di questa patologia e quindi avere ricadute rilevanti sulle possibilità diagnostiche e terapeutiche; per questo è fondamentale che siano messe a disposizione dei ricercatori risorse sempre maggiori perché solo da qui può nascere per i pazienti la speranza di avere migliori possibilità di cura e possibilmente di guarigione dalla malattia. Tra i filoni di ricerca oggi aperti va ricordato lo studio delle basi genetiche dell’epilessia: questo aspetto apre uno scenario nuovo perché, in prospettiva, si potrebbe arrivare a prevedere l’insorgenza della malattia in alcuni soggetti. Anche la ricerca farmacologica è molto attiva: è una ricerca costosa e molto lunga ma le opportunità terapeutiche offerte sono enormi. 
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